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RIASSUNTO 

Ho voluto dare questo titolo alla mia tesi perché è un po' così che mi sento…sì, in alto mare. Il mare 

come simbolo del mio sentirmi “perduta” davanti alla sua vastità e profondità e al tempo stesso l'acqua 

come elemento fondamentale della vita. L'acqua che non ha una sua forma, ma prende tutte le forme 

dei recipienti che la contengono. È malleabile eppure... riesce a scavare la roccia, arrugginire il 

metallo, spegnere il fuoco e marcire il legno. 

Per essere come l'acqua bisogna essere morbidi, eppure forti, adattarci alle situazioni ma nel 

contempo arrivare a percepire la forza contenuta nella nostra essenza più profonda. Come l’acqua 

non cambia la sua composizione pur cambiando forma o stato, così la nostra profondità rimane 

immutata, calma, immensa.  Solo contattando e riscoprendo passo dopo passo questa parte di noi 

attraverso un lavoro su di sé, possiamo sviluppare quella bussola interiore che ci permette di orientarci 

anche quando ci troviamo in “alto mare”.    
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1. INTRODUZIONE 

Dopo tanti anni di ricerca, studio e percorsi evolutivi, sempre con il desiderio di cogliere il significato 

più profondo della vita, sono approdata al mondo della Biodinamica Craniosacrale. 

Cercavo qualcosa che mettesse insieme i pezzi per costruire quel puzzle che mi avrebbe dato gli 

strumenti per “gestire” al meglio la mia esistenza. 

Ma quello che io cercavo inconsapevolmente erano certezze, punti di riferimento e sicurezze per 

navigare più serenamente nel mare tempestoso della vita.  Invece, ancora una volta ho potuto 

constatare che la forza più grande che un uomo possa acquisire è la capacità di vivere senza certezze 

e senza aspettative, riuscendo comunque a mantenere l'entusiasmo, l'energia e la direzione per agire 

con creatività nel mondo. 

La Biodinamica Craniosacrale è stata per me l'occasione per sperimentare questo principio proprio 

perché priva di schemi fissi e rigorosi, basata sull'ascolto e sul momento presente. Le uniche ancore 

sono i fulcri dell'operatore e la nostra centratura.  Poi, ciò che si vuole mostrare ci indica dove siamo 

e ci orienta sui passi successivi da compiere. 

Processiamo le informazioni che ci arrivano dal nostro sentire e ci muoviamo di conseguenza, 

utilizzando le mani, la testa e il cuore... e come disse San Francesco D'Assisi “Chi lavora con le mani 

è un operaio, chi lavora con le mani e la testa è un artigiano, chi lavora con le mani la testa e il cuore 

è un artista.” 

E noi... siamo degli artisti. 
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2. LA SALUTE VA VERSO L'INTEREZZA                                                                                                           

L'uomo è un “tutto”, è materia, energia, spirito e vive continuamente nella difficoltà di conciliare 

questi aspetti. Deve far fronte ai suoi bisogni primari legati al corpo fisico, ma nel contempo sente 

l'esigenza di nutrire, conoscere ed esperire ciò che va oltre la forma.  

Anche se non ci inoltriamo nell'ambito della spiritualità, la complessità dell'uomo emerge comunque 

quando parliamo, ad esempio, di condizionamenti inconsci che creano rappresentazioni mentali di 

noi stessi e del mondo. Questi schemi ormai cristallizzati, senza che ce ne rendiamo conto, ci portano 

a reiterare azioni e situazioni spesso disfunzionali e dolorose. 

Gli aspetti di noi stessi che non conosciamo rappresentano una zona buia a cui non abbiamo accesso 

che tiene intrappolate risorse utili al nostro sviluppo e alla nostra vitalità.  

"Finché non renderai conscio l'inconscio, esso dirigerà la tua vita e tu lo chiamerai destino" (Carl 

Gustav Jung). 

Tutti i percorsi che conducono all'armonizzazione e all'integrazione di mente corpo ed emozioni sono 

evolutivi e vanno verso la salute, sia che si tratti di medicina alternativa, psicoterapia o discipline 

orientali come lo Yoga e le arti marziali, oppure la Biodinamica Craniosacrale. 

Ciò che invece elude, frammenta, divide è innaturale e involutivo, perché ostacola lo sviluppo di una 

auto-consapevolezza. Non a caso la parola Diavolo (che deriva dal greco "dia-ballein") significa 

separare, dividere, analizzare; quindi provoca conflitti e sofferenza.  

La stessa medicina allopatica, nella sua eccessiva specializzazione e la sua tendenza al tecnicismo, 

cura il sintomo senza tener conto dell'insieme perdendo così di vista l'oggetto della medicina stessa, 

ossia l'essere umano. 

Nella Biodinamica Craniosacrale l'operatore, attraverso le mani, porta attenzione al particolare senza 

mai perdere la visione dell'insieme. Quell'insieme che comprende ogni aspetto della persona: corpo, 

mente e spirito, ma comprende anche l’operatore stesso e lo spazio (non solo fisico) nel quale opera.  
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3. FACCIAMO UN PASSO INDIETRO NELL'ANTICA TRADIZIONE DELLO YOGA

Quando iniziai la formazione a Milano per diventare un'insegnante di yoga, fui colpita dalle antiche 

scritture della tradizione induista. Man mano che continuavo il percorso, mi accorgevo di essere più 

attratta dalla conoscenza piuttosto che dall'ottenere il diploma di insegnante. Così uno degli argomenti 

che catturò la mia curiosità fu questo: 

Secondo le antiche tradizioni dei Veda e delle Upanishad, l'uomo è composto da cinque corpi o 

involucri chiamati "Kosha" (in sanscrito), nei quali è avviluppato l'Atman, il Sé, la scintilla divina. 
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Questi involucri non sono separati fra loro ma si intrecciano e si compenetrano e lo squilibrio di uno 

di questi condiziona anche gli altri. 

Il primo involucro è quello del corpo fisico “annamaya-kosha”, composto da pelle, ossa, muscoli, 

organi, è la materia più grossolana di cui siamo composti. "Anna" in sanscrito significa “corpo del 

cibo”, la sua esistenza dipende infatti dal cibo, dall'acqua e dall'aria.   

Il secondo involucro più sottile si chiama “pranamaya-kosha”, il corpo energetico, la sua struttura 

fisiologica comprende speciali centri energetici detti “Chakra" che ricevono e assimilano il "prana" 

o soffio vitale (che evoca il respiro della vita) e servendosi di particolari canali chiamati Nadi (o

meridiani nell'agopuntura) lo distribuiscono a tutto il corpo.    

Il terzo involucro è il corpo mentale “manomaya-kosha”, (un mentale inferiore) individuato 

prevalentemente nel sistema nervoso, si serve infatti dei cinque sensi e si esprime sotto forma di 

pensiero, un pensiero razionale ed istintivo. 

Il quarto involucro è quello della conoscenza “vijnanamaya-kosa”, un pensiero più elevato legato alla 

saggezza, alla capacità di discernimento e alle capacità intuitive (la cosiddetta "Buddhi").  

Infine il quinto involucro che è considerato il corpo della beatitudine “anandamaya-kosha”, una 

beatitudine che non è legata alla soddisfazione dei sensi, è la parte che sta in più intima relazione con 

l'Atman (il Sé divino), ma siamo ancora nell'ambito fenomenologico e quindi ancora legato al Karma. 

I testi indicano che in questo percorso il discepolo deve giungere alla "disidentificazione" da ognuno 

di questi "Kosha" per raggiungere l'Atman, il Sé, l'eterno centro della coscienza, mai nato e mai 

morto, così da porre fine al ciclo delle reincarnazioni, il "Samsara". 

Nella mia esperienza la parola "disidentificazione", così come è stata tradotta dagli antichi testi, non 

la sentivo appropriata, in quanto per me evocava un senso di "rifiuto", come quando nella tradizione 

cattolica si praticava la mortificazione della carne per elevare lo spirito.  La associavo ad un senso di 

negazione, di non accettazione. Non riuscivo a capire come mi dovevo muovere interiormente per 

procedere nel percorso yogico.  

Solo successivamente attraverso l'esperienza ho potuto comprendere che non si tratta di "non 

riconoscere" o "negare" i vari Kosha, ma al contrario, farne esperienza, approfondire la pratica a tal 

punto da "andare oltre", sempre più in profondità, percependo in maniera esperienziale l'interazione 

tra i diversi Kosha. Iniziare da un lavoro sul corpo e sul respiro apre delle finestre verso elementi più 

sottili. Il lavoro più fisico diventa così la piattaforma che rimanda alla presa di coscienza dell'esistenza 

di un’altra dimensione. 

Nella Biodinamica Craniosacrale aggiungiamo un nuovo elemento rispetto ad un percorso 

individuale, perché pur partendo sempre dal corpo, la presenza attenta dell'operatore facilita un 
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accesso alle potenzialità evolutive del cliente, che lo portano verso una funzione integrativa di sé 

stesso.  

4. IL MASCHILE E IL FEMMINILE

Quando ho iniziato a praticare lo yoga non c'erano molte scuole nella mia città. Infatti non avendo 

altra scelta, l'unica scuola che ho trovato è stata quella che ho seguito per molti anni. La prima 

insegnante che ho avuto mi ha fornito le basi per una impostazione corretta delle "Asana", ma aveva 

diverse lacune dal punto di vista caratteriale. Era ironica e intelligente, ma molto dura, ferrea e 

pretenziosa. Infatti molti suoi allievi abbandonavano il corso. Le difficoltà che questa insegnante 

aveva dovuto superare nella vita l'avevano forgiata al punto da esprimere unicamente un'energia 

maschile, basata sulla volontà e la disciplina. Anche in seguito mi sono imbattuta in corsi (che ho 

presto abbandonato) in cui veniva esaltato solo l'aspetto più volitivo della pratica come se la plasticità 

del corpo e la perfezione delle Asana fossero l'obiettivo finale di tutto il percorso yogico.    

È pur vero che inizialmente la pratica richiede impegno, sforzo e fatica.  Ogni postura deve essere 

sperimentata e compresa. Durante la pratica la complessità delle Asana ci costringe a focalizzarci sul 

corpo con grande concentrazione. Quando però abbiamo ben compreso il gioco di equilibri e di forze 
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ci accorgiamo che pur nello sforzo, una parte di noi si può rilassare fino a sentire il piacere del 

beneficio che l'Asana stessa ci procura.   

"Il praticante a poco a poco attiva aree dormienti, rilassa quelle tese oberate di lavoro, libera l'integrità 

del tutto. Il corpo spesso si sente più leggero, lo sforzo si sente meno, il non-sforzo e lo sforzo 

appaiono insieme e quando lo sforzo diventa privo di sforzo, asana è al suo livello più alto" (B.K.S. 

Iyengar). 

 Credo che per rendere un percorso davvero evolutivo sia necessario integrare correttamente l'energia 

maschile con l'energia femminile, fatta di accoglienza e di accettazione per creare equilibrio tra le 

due polarità, come nella complementarietà di Yin e Yang, perfettamente rappresentata dal simbolo

del Tao.

Questo connubio è perfettamente rappresentato dall'arte della Biodinamica Craniosacrale, dove 

l'aspetto maschile, come lo studio dell'anatomia, la conoscenza e la  ricerca nell'ascolto, si 

equilibra e si rilassa nell'apparente passività della ricettività tutta al femminile. 
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5. LA QUALITA' AFFERENTE

Prima di iniziare un trattamento è necessario che ci focalizziamo per qualche istante su noi stessi per 

stabilire una connessione con il nostro "centro". A questo scopo ci vengono in aiuto i cosiddetti fulcri 

dell'operatore che ci forniscono il giusto radicamento e un orientamento nello spazio per stabilire la 

corretta distanza/vicinanza di relazione con il cliente, che deve rispecchiare un atteggiamento 

interiore ancor prima che fisico.   

Quando riusciamo a radicarci nei nostri fulcri e ad essere centrati nella presenza, noi stessi diventiamo 

un fulcro, un fulcro per il cliente inteso come punto fermo, un testimone, un riferimento attorno al 

quale possono dispiegarsi i suoi processi di “guarigione” ("datemi una leva e vi solleverò il mondo" 

disse Archimede nel 200 A.C.) 

Fin dall'inizio, Roberto Rizzardi, il responsabile della Scuola La Marea, ci ha sottolineato la 

caratteristica principale dell'ascolto biodinamico e cioè la qualità afferente che dobbiamo mantenere 

mentre trattiamo. 

Questa qualità femminile, ricettiva e accogliente, crea uno spazio rassicurante nel quale il cliente può 

abbandonarsi ad un rilassamento profondo.  

Agganciandomi a questa qualità voglio parlare della mia prima esperienza di trattamento con 

un'amica. 

6. LA MIA PRIMA ESPERIENZA DI TRATTAMENTO

Ho iniziato le prime pratiche trattando una mia cara amica, Carmen, che soffriva spesso di emicrania 

e stanchezza. Mi descriveva la sua condizione fisica con lo sguardo fisso ed inespressivo, con un tono 

di voce senza alcuna variazione.  Era completamente spenta e priva di energia.  

Mi raccontava che a volte dormiva per giornate intere e poi la notte riusciva comunque ad 

addormentarsi. 

Ricordo di aver cominciato il trattamento dall'ascolto delle caviglie e di essere passata poi alla testa, 

nella posizione in cui si contattano tutte le ossa della scatola cranica con i mignoli sull'occipite, gli 

anulari sulle mastoidi, i medi sul processo zigomatico dell'osso temporale, gli indici sulla grande ala 

dello sfenoide e i pollici sul frontale. 

Mentre la trattavo a livello della testa, ho notato le sue lacrime e nel silenzio della sua commozione 

riuscì a sussurrarmi che si era vista da bambina insieme a suo padre al suo primo giorno di scuola con 

la sua bella cartella rossa di cui era così orgogliosa.  

Entrando in risonanza con lei ho sentito e accolto la sua emozione senza parlare ma facendole sentire 

la mia presenza.  
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Ripercorrendo mentalmente il trattamento mi resi conto che per me era estremamente facile lavorare 

con lei, siamo amiche da molto tempo e provo molta empatia nei suoi confronti.    

In quel periodo mi chiedevo: come sarebbe un trattamento con un altro cliente del tutto sconosciuto? 

Chiaro che se io fossi un chirurgo o un chiropratico il problema non si porrebbe, ma nelle relazioni 

di aiuto di questo tipo anche le “vibrazioni” più sottili che emaniamo vengono in qualche modo 

“percepite” dalla persona che stiamo trattando. 

Mi chiedo allora cosa succede esattamente dentro di noi mentre ci relazioniamo durante un 

trattamento? 

7. L'EMPATIA E I NEURONI SPECCHIO

"I neuroni specchio sono una rete di particolari neuroni distribuiti in varie zone cerebrali, che ha la 

straordinaria proprietà di permettere al soggetto di riprodurre schemi motori, comportamentali e 

stati emozionali osservati in altri soggetti. 

I neuroni specchio hanno un'enorme rilevanza in tutti i processi di apprendimento: psicomotorio, 

cognitivo, comportamentale ed emozionale. Sono certamente una delle più grandi scoperte degli 

ultimi decenni, frutto delle ricerche di un gruppo di italiani guidati da Giacomo Rizzolatti.” 

Una delle funzioni principali svolta dai neuroni specchio è quella di aiutarci a comprendere le azioni 

ed emozioni altrui, tipica capacità dell’essere umano di porsi in relazione. Sono proprio questi neuroni 

che presiedono al fenomeno dell'EMPATIA. Sistema EMPATICO-EMOZIONALE, "provo quello 

che provi tu". 

Questo particolare gruppo di cellule si attivano sia in chi sta compiendo un'azione o sta provando 

un'emozione, sia in chi la sta osservando e ascoltando in un altro essere vivente.  

Nei primi tre anni di vita questi neuroni sono fondamentali per lo sviluppo motorio, comportamentale, 

cognitivo ed emozionale del bambino, perché grazie alla funzione di "rispecchiamento" il bambino 

impara a riprodurre gesti ed emozioni dei genitori per "imitazione". Per esempio quando il bambino 

manifesta una espressione di dolore, la madre gli riflette un'espressione di dispiacere e poi lo conforta 

con una espressione rassicurante, così il bambino le sorride e anche la madre gli sorride.   

 Nell'operatore di Biodinamica Craniosacrale che ascolta e accoglie la vita emotiva dell'altro si 

attivano gli stessi circuiti neuronali del cliente, ed è come se fosse lui stesso a sperimentare e a vivere 

quello che osserva e ascolta nell'altro.  

Tutto questo è alla base della RISONANZA, cioè la capacità di creare una sintonia emozionale. È 

necessario però fare attenzione a non "confondersi" con l'altro scivolando nella sua dimensione 

emotiva, perdendo così il ruolo di "accompagnatore". Proprio per questo bisogna mantenere una sorta 

di bilanciamento interiore che ci aiuti a rimanere un solido punto di riferimento.  
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8. IL COLLEGAMENTO TRA SISTEMA NERVOSO CENTRALE e SISTEMA

IMMUNITARIO 

Un altro motivo secondo me fondamentale che avvalora ulteriormente la Biodinamica Craniosacrale 

è sicuramente legato alla recente scoperta di un collegamento anatomico tra il Sistema Nervoso 

Centrale e il Sistema Immunitario. 

Lo afferma uno studio pubblicato sulla rivista scientifica “Nature" nel 2015 e condotto da un gruppo 

di ricercatori dell'Università della Virginia. 

“Anche il cervello è direttamente collegato al sistema immunitario tramite vasi linfatici che in 

precedenza si pensava non esistessero". 

 "I ricercatori hanno scoperto la presenza di vasi linfatici funzionali nell’area complessa dei seni 

durali".  

"Structural and functional features of central nervous system lymphatic vessels. Louveau A, Smirnov 

I, Keyes TJ, Eccles JD, Rouhani SJ, Peske JD, Derecki NC, Castle D, Mandell JW, Lee KS, Harris 

TH, Kipnis J. Nature. 2015 Jun 1. doi: 10.1038/nature14432. [Epub ahead of print]" 

Lo studio dimostra che questi vasi sono in grado di trasportare sia la parte fluida sia le cellule 

immunitarie provenienti dal liquido cerebrospinale. Questi vasi sono collegati ai linfonodi cervicali 
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profondi. Quindi quello che viene secreto nel cervello non soltanto passa nel liquor e poi nel sangue 

ma passa nei vasi linfatici e quindi nel sistema immunitario.  

La scoperta di questo collegamento conferma la stretta correlazione dei vari sistemi psico/fisiologici. 

In questa rete di strutture integrate in cui le emozioni rappresentano un ponte tra mente e corpo, 

possiamo ora aggiungere anche una conferma sul piano fisico/anatomico. 

 Alla luce di tutto ciò, nella migliore delle ipotesi, durante un trattamento di Biodinamica 

Craniosacrale lo stato di rilassamento profondo che si può raggiungere induce sul cervello 

modificazioni di tipo elettrico, andando ad influenzare la frequenza delle "onde cerebrali", e di tipo 

chimico regolando la produzione di ormoni e neurotrasmettitori. Grazie al collegamento anatomico 

tutti questi effetti si ripercuotono sia direttamente che indirettamente sul sistema immunitario e a 

cascata su tutte le funzioni che vi sono connesse. 

Ma qual è la situazione "ideale" che possiamo andare a creare? 
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9. CREARE IL CAMPO

L'operatore ha la responsabilità di creare quello spazio interiore ed esteriore che chiamiamo campo. 

Più siamo centrati, neutri e in relazione più si creano le condizioni adatte. Meno aspettative abbiamo 

più lasciamo aperto il campo a qualsiasi manifestazione. 

Mi sono chiesta spesso come possiamo descrivere la parola campo nella Biodinamica Craniosacrale. 

La parola campo nella forma più tangibile, come ad esempio un campo agricolo, suggerisce un terreno 

più o meno grande nel quale una o più persone cooperano consapevolmente al raggiungimento di uno 

stesso scopo. 

In una accezione meno materialistica, possiamo definirlo uno spazio all'interno del quale uno o più 

elementi sintonizzati tra di loro si muovono in maniera coordinata per uno stesso fine. 

Facendo una ricerca sulla parola "campo" ho trovato delle analogie con la teoria del biologo 

biochimico britannico Rupert Sheldrake che, sulla base dell'osservazione delle forme che assume uno 

stormo di uccelli in migrazione o un banco di pesci o uno sciame di api ecc... ha elaborato la teoria 

dei "campi morfogenetici",  individuando in queste forme una "forza invisibile" "presente nel sistema 

ma non identificata con uno dei suoi componenti, bensì col sistema stesso".
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Emilio del Giudice, fisico teorico, ha chiamato questi campi "domini di coerenza" e li ha descritti 

come campi elettromagnetici informati che hanno la capacità intrinseca di aggregazione in una 

dinamica di cooperazione coerente.  

Quando gli elementi che risuonano tra loro cominciano a vibrare alla stessa frequenza si crea un 

dominio di coerenza che nel gergo quantistico si chiama "oscillazione in fase".   

Emilio Del Giudice ha portato l'esempio di un'orchestra nella quale il direttore aggrega i musicisti 

creando quel campo all'interno del quale ognuno coopera per suonare quella specifica composizione. 

Sempre secondo Del Giudice, se esaminiamo più attentamente il fenomeno possiamo vedere che 

esiste una gerarchia di livelli di coerenza; infatti la stessa orchestra può essere suddivisa in sottocampi 

come ad esempio tuti gli strumenti ad arco, quelli a fiato, quelli a percussione ecc.… ognuno dei quali 

rappresenta un dominio di coerenza. Fino ad arrivare al singolo musicista che con il suo strumento e 

l'ausilio del direttore costituisce un sottocampo che coopera in coerenza con il macrosistema 

"orchestra".  

Lo stesso principio si può applicare al corpo umano, costituito da cellule, tessuti e organi, ognuno dei 

quali costituisce un dominio coerente dove ogni sottosistema partecipa direttamente o indirettamente 

per organizzare strutture sempre più complesse. 

Questa "forza invisibile" di cui parla Ruppert Sheldrake, o questa capacità di organizzazione dei 

campi elettromagnetici informati di cui parla Emilio Del Giudice, è la stessa forza che organizza 

l'intero universo, dall'infinitamente piccolo all'infinitamente grande, come se si trattasse di un UNICO 

organismo.  

"Le cose sono unite da legami invisibili, non si può cogliere un fiore senza turbare una stella" (Albert 

Einstein). 

Ma se queste forze organizzatrici sono già esistenti qual è l'elemento che ci dà la possibilità di “creare 

il campo" in una sessione di Biodinamica Craniosacrale? 

Penso che questo l'elemento sia lo stesso che contraddistingue l'Uomo dal regno minerale, vegetale o 

animale, ovvero la Volontà, dove per volontà intendo una scelta intenzionale di sintonizzarsi con le 

forze vitali o forze della salute e nel contempo lasciare che siano loro a guidare il processo.  

Credo inoltre che alcune emozioni, o meglio ancora alcuni stati d'animo, siano in sintonia con queste 

forze sottili, altre emozioni invece completamente in distonia ce ne allontanano. Abbiamo la 

possibilità di contattare all'interno di noi uno stato d'animo o un sentimento che facilita la 

riconnessione.  

Uno dei primi "campi" che sperimentiamo nella nostra vita è l'accoglimento alla nascita. 

Anche se la nostra mente non ricorda nulla, tutto è impresso dentro di noi, nel nostro corpo, nelle 

nostre cellule, nel nostro DNA. L'impronta indelebile di questa esperienza ci caratterizzerà per il resto 
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della nostra vita, ma esistono dei canali sensoriali attraverso i quali possiamo comunicare con queste 

memorie: il suono, il profumo e il tatto, bypassando i confini della razionalità. 

10. LE MAREE E I SEGRETI DELL'ACQUA

 L'acqua ha la proprietà di apprendere e trasmettere informazioni e fu proprio da questa intuizione 

che nel 1796 il Dott. Christian Friedrich Samuel Hahnemann codificò l'omeopatia. La memoria 

dell'acqua è il principio fondamentale sul quale si basa la preparazione dei rimedi omeopatici Le 

numerose diluizioni/dinamizzazioni producono un rimedio che possiede solo una “vibrazione 

energetica” che contiene tutte le informazioni della sostanza madre con la quale l'acqua è venuta in 

contatto. 

Seguendo il principio del minimo stimolo, quando la diluizione/dinamizzazione è minore ovvero 

quando nell'acqua rimane ancora traccia della sostanza madre, il rimedio è considerato a “bassa 

potenza”, cioè ha la caratteristica di agire a livelli più superficiali, più materiali, quindi principalmente 

a livello fisico. 

Quando invece la diluizione/dinamizzazione è ripetuta più e più volte abbiamo a che fare con un 

rimedio ad “alta potenza” che non contiene più alcuna traccia della sostanza madre. In questo caso le 

informazioni memorizzate nel rimedio si propagano in modo più profondo, andando ad agire a livelli 

energetici più sottili, fino ad influenzare la psiche, provocando così una guarigione più completa e 

duratura. 

Considerando quindi la capacità dell'acqua di acquisire e di archiviare informazioni, non posso non 

citare lo scienziato giapponese Masaru Emoto che ha dedicato parte della sua vita a cercare di 

documentare la capacità dell'acqua di registrare i segnali energetici che “accoglie” dall'ambiente. I 

cristalli di ghiaccio ottenuti dal congelamento di acqua sottoposta a determinate vibrazioni 

energetiche “positive” assumono forme armoniose ed eleganti simili ai cristalli che compongono i 

fiocchi di neve. Quando invece l'acqua è sottoposta a vibrazioni negative, crea dei cristalli informi e 

privi di bellezza. 

Vediamo di seguito le immagini di cristalli dell’acqua dopo esser stata sottoposta a vibrazioni quali 

musiche, pensieri ed emozioni. 
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Ora dato che il corpo umano è composto per il 99% da molecole d'acqua (mentre il peso si aggira 

intorno al 70%) anche in Biodinamica Craniosacrale, come nell'Omeopatia, vale il "principio del 

minimo stimolo", il quale afferma che la risposta di un organismo ad uno stimolo esterno non è 

proporzionale allo stimolo ma al suo logaritmo. Per semplificare: ad ogni stimolo esterno corrisponde 

una risposta interna dell'organismo, inversamente proporzionale, che attiva la sua capacità di 

autoriparazione. Tanto minore è lo stimolo tanto maggiore sarà la sua risposta, ma ciò avviene 

solamente se c'è RISONANZA.   

In omeopatia infatti vige il principio di similitudine: "il simile cura il simile", ovvero l'organismo e il 

rimedio devono vibrare alle stesse frequenze, cioè RISUONARE. 

Diventa sempre più evidente l'affinità di tutto ciò con la Biodinamica Craniosacrale, che richiede un 

atteggiamento di empatia dell'operatore per entrare in risonanza con il Cliente e applicare il principio 

del minimo stimolo.  
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11. CONCLUSIONI

Ho parlato fin dall'inizio di acqua per cogliere tutte le sue qualità, la sua forza e la sua malleabilità. 

Ora vorrei completare il mio pensiero citando un testo antico della tradizione induista, la Bhagavad 

Gita che significa "il canto del divino" nel quale assistiamo ad un dialogo tra la divinità Krishna e il

guerriero Arjuna in uno dei momenti più drammatici della sua vita.

L'eroe si trova obbligato ad affrontare in battaglia, inaspettatamente, un esercito nemico   composto 

da amici e parenti. Assalito dal dubbio per la particolare situazione Arjuna si interroga sul senso della

guerra e vorrebbe rinunciare al suo ruolo di guerriero.  

Gli viene in soccorso Krishna, che chiarisce ad Arjuna quali sono le giuste azioni alle quali non ci si

può sottrarre e i valori irrinunciabili. che fanno parte della vita: “agisci meglio che puoi nel ruolo che 

ti è stato dato, compi il tuo dovere ma non raccogliere mai i frutti delle tue azioni, siano essi positivi 

o negativi.".

Questo antichissimo testo sacro tratto dal grande poema epico, il Mahabharata, introduce

l'importanza dell'azione pura e libera dall'attaccamento e insegna che per esaurire il Karma è

importante portare a compimento il nostro ruolo, cioè il nostro Dharma.

In una visione più delicata e realistica possiamo leggere il messaggio della Bagvad Gita come la

necessità di entrare pienamente nel mondo pur con le nostre difficoltà che rappresentano i nostri 

piccoli campi di battaglia. "Dobbiamo vivere nel mondo senza essere del mondo (Gv 17, 14)". La 

nostra spiritualità non può essere separata dalla materia, non possiamo rinunciare al mondo 

rifugiandoci in una dimensione che lo esclude, perché le due cose devono coesistere ed essere 

integrate. Ce lo insegna ancora una volta la Biodinamica Craniosacrale quando andiamo ad ascoltare 

il "Respiro della Vita" che si esprime nel corpo fisico. Dobbiamo anche imparare ad affrontare le 

difficoltà che questo lavoro ci fa incontrare, operando nel miglior modo possibile, impegnandoci a 

crescere e ad evolvere, senza attribuirci il merito dei successi e senza abbatterci per i nostri fallimenti, 

pronti a ripartire ogni volta con maggior consapevolezza nel nostro ruolo di Operatori di Biodinamica 

Craniosacrale.  
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